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COMUNITÀ EUROPEA Intensi contatti per salvare la riunione di Bruxelles 

Divisi verso il vertice CEE 
Difficili 
colloqui 
tra Kohl 

e Mitterrand 
Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Cena di lavoro, 
ieri sera all'Eliseo, tra Mit­
terrand e il cancelliere tede­
sco Kohl che aveva preso r 
aereo per Parigi subito dopo-
l'inconcludente incontro con 
Craxi a Bonn. Nel menù le 
pietanze amare della incapa­
cità dei dieci di intendersi 
sull'eterno dossier che ha vi­
sto fallire numerosi vertici e 
sul quale rischia di fallire 
anche quello del 19-20 marzo 
a Bruxelles. Mitterrand è 
tornato con il classico pugno 
di mosche dal giro d'Kuropa 
che lo ha portato nelle ulti­
me tre settimane da una ca­
pitale all'altra della CEE e 
Kohl è arrivato ieri sera a 
Parigi dopo un incontro con 
Craxi conclusosi con l'accor­
do sulla sola constatazione 
che -un fallimento del verti­
ce di Bruxelles del 19 marzo 
sarebbe catastrofico». Quan­

to ai problemi sul tappeto, 
politica agricola, montanti 
compensativi, contributi e 
spesecomunitane, nessuno 
sembra veramente parlare 
della stessa cosa. È quindi 
per lo meno dubbio che Kohl 
abbia potuto parlare con il 
suo interlocutore francese 
con la serenità ostentata tre 
settimane fa a conclusione 
del suo incontro di Edenko-
ben. Le proposte fatte in 
quella occasione da Mitte-
rand a Kohl concernenti la 
riforma del funzionamento 
del mercato comune, costi­
tuiscono, secondo Bonn, il 
progresso che però non porta 
con se nulla di decisivo. E 
anche se ci si era detti soddi­
sfatti allora di vedere Parigi 
accettare di porre un limite 
alle spese comunitarie e una 
gradualità nello smantella­
mento dei montanti com­
pensativi tedeschi, si fa capi-

Fra il presidente del consiglio i-
taliano e il cancelliere tedesco 
solo generiche affermazioni di 
«volontà politica» - Ma sulle 
questioni concrete della Comu­
nità (risorse, bilancio, agricoltu­
ra) il dissenso resta netto - Bru­
sche rimostranze tedesche all'I­
talia sulla questione Brennero 

re oggi negli ambienti gover­
nativi di Bonn che ogni otti­
mismo sarebbe «molto pre­
maturo-. In ogni caso sia per 
Mitterrand che per Kohl con 
questo secondo incontro nel 
giro di tre settimane sì cerca 
di ribadire il ruolo particola­
re che il duo Parigi-Bonn 
vuole avere nella comunità e 
che questo asse resta una co­
stante della politica delle 
duo capitali. In queste ulti­
me settimane sia Parigi che 
Bonn non hanno mancato di 
lanciarsi reciproci segnali in 
questa direzione. Alla Fran­
cia, che tenta da qualche 
tempo di rilanciare il dibatti­
to sulla difesaeuropea, Kohl 
ha risposto giorni fa davanti 
all'assise della Bundeswehr 
rivelando il suo proposito di 
lanciare, dopo le elezioni eu­
ropee, un nuovo tentativo di 
unificazione politica dell'Eu­
ropa «con qualche amico po­

litico*. E confermando !a sua 
volontà di far avanzare la 
politica di difesa europea a 
partire dall'asse franco tede­
sco. A Bonn Parigi, per parte 
sua, ha offerto il suo appog­
gio in sede UEO proponendo 
l'altro ieri di togliere le ulti­
me restrizioni imposte alla 
HFT in materia di arma-
menticlassici all'indomani 
della sconfitta nella seconda 
guerra mondiale.A qualche 
giorno dalla visita di Kohl a 
Parigi il governo tedesco hr» 
poi deciso di finanziare, con 
il concorso di un miliardo e 
mezzo di marchi, lo sviluppo 
del futuro aerbus A 320. Un 
gesto certamente apprezzato 
a Parigi ma non in grado evi­
dentemente di riempire il 
fossato che ancora resta sul 
dossier all'ordine del giorno 
del vertice di Bruxelles. 

Franco Fabiani 

Craxi a Bonn 
non smuove 

l'intransigenza 
dei tedeschi Mitterrand 

Dal nostro inviato 
BONN' — N'essun accordo, nessuna in-
te>a, nessun passo avanti. Anche a spre­
merla come un limone, questa visita di 
Craxi a Bonn, tutta incentrata sui pro­
blemi della CEE (due colloqui «molto 
intendi» con il cancelliere Kohl e uno 
scambio di vedute tra i due ministri de­
gli Esteri) non pare aver prodotto di più 
di una rmffermazione della necessità 
del rilancio dell'integrazione politica. 
Riaffermazione che sembrerebbe ovvia, 
ma che forse non lo è poi tanto, visto 
che. stando alle dichiarazioni rese dal 
portavoce italiano mentre era in corso il 
primo incontro giovedì sera, il rilancio 
politico i tedeschi lo vedrebbero «in ter­
mini piuttosto riduttivi rispetto ai pro­
getti italiani*. Craxi, in verità, conver­
sando con i giornalisti sull'aereo che lo 
riportava a Roma, ha assicurato di aver 
registrato un «impegno molto serio» da 
parte di Kohl sulle prospettive politiche 
della Comunità, ma si sa che tra il dire e 
il fare, in fatto di questioni comunitarie, 
più che il mare c'è di mezzo l'oceano. Il 
fatto più concreto che è emerso dai col­
loqui. con l'ordine del giorno non aveva 
nulla a che fare. Il cancelliere, spronato 
da una campagna di stampa dai toni 
esasperati e da colorite rimostranze del 

leader bavarese Strauss. ha bruscamen­
te contestato al capo del governo italia­
no il caos che si è creato al Brennero in 
conseguenza dello sciopero bianco dei 
doganieri. Ancorché a ritardare la nor­
malizzazione, dopo la revoca dell'agita­
zione, fossero, ieri, i camionisti tedeschi 
e austriaci, Kohl ha perentoriamente 
chiesto, e prontamente ottenuto, un im­
pegno del presidente del consiglio ita­
liano a garantire che la cosa non si ripe­
terà. Che questa fase di intense e diffici­
li consultazioni per salvare un minimo 
di prospettiva al vertice CEE di Bruxel­
les (19-20 marzo) si sta svolgendo pro­
prio mentre un bel pezzo di Europa è 
bloccato dai TIR e varcare una frontiera 
è tornato ad essere un problema serio, 
ha un suo significato simbolico che non 
è proprio di buon auspicio. Lo hanno 
rilevato sia Craxi che Kohl, in uno dei 
rari spunti d'interesse di una conferen­
za stampa (tenuta ieri mattina, prima 
che Craxi ripartisse per Roma e Kohl 
volasse a Parigi a incontrare Mitter­
rand) altrimenti vuota di qualsiasi con­
tenuto concreto. Sui punti che, almeno 
nelle intenzioni italiane, dovevano esse­
re l'argomento centrale della discussio­
ne. infatti, i due cani di governo sono 
scivolati via eludendo le domande più 

Craxi 

imbarazzanti. Gli unici riscontri concre­
ti (le dichiarazioni del portavoce giovedì 
e uno scambio di battute sull'aereo ver­
so Roma) hanno comunque indicato che 
il disaccordo è notevole. Sul problema 
delle risorse e dei contributi il centrode­
stra di Bonn non sente ragioni. La sua 
«filosofia del rigore», per quanto riguar­
da gli esborsi, non ammette nessuna lar­
ghezza giacché la Germania federale (il 
ministro delle Finanze Stoltenberg lo ri­
pete un giorno sì e un giorno no) affida 
gran parte della propria vantata ripresa 
al risanamento del deficit interno. 
Bonn, anzi, continua ad insistere sulla 
richiesta di un tetto al proprio contribu­
to. Il che è l'esatto contrario dell'idea 
italiana di un ampliamento delle risorse 
che sia la base materiale di altre politi­
che comunitarie oltre quella agricola. 
Su quest'ultima, l'impressione è che 
Kohl non abbia ceduto di una virgola. 
Circostanza che ha dato un colore vaga­
mente polemico all'accenno, fatto da 
Craxi, alla «.contraddizione tra l'alto li­
vello industriale tecnologico dei paesi 
europei» e la miseria di un contenzioso 
che si avvilisce dietro al prezzo e alla 
produzione del latte. Fermo restando il 
fatto che, se non verrà risolta la contro­
versia sul latte continuerà a bloccare 

Kohl 

tutto, rendendo vana la profezia di Cra­
si secondo la quale nell'Europa-Di-Do-
mani «questi problemi ci sembreranno 

fiiccini». Per farla breve, l'incontro non 
ìa segnato passi avanti, anzi. Una volta 

tanto — ha detto Craxi — eviteremo di 
parlare di «completa identità di vedute». 
Non ostante ciò, però, la volontà di su­
perare con un salto politico la «lista di 
Atene» (ovvero i contrasti che fecero fal­
lire quel vertice) farebbe soffiare, ora, 
secondo il capo del governo italiano, un 
«vento di ottimismo» verso Bruxelles. E 
perché mai? Perché c'è una «oggettivai 
spinta a compromessi «che tutti vedono 
come assolutamente necessari». L'idea è 
che il 19 e il 20 marzo si ricompongano i 
punti più controversi della «ìista di Ate­
ne» e che il vertice successivo, a giugno, 
apra la «seconda fase», quella del rilan­
cio. Può darsi che a Bruxelles si riesca 
ad evitare la rottura clamorosa di Atene 
(a pochi mesi dalle elezioni per il parla­
mento europeo tutti saranno attentissi­
mi ad evitarla), ma le divaricazioni a-
perte all'interno della Comunità ap­
paiono oggi, anche alla luce dell'incon­
tro Craxi-Kohl, talmente profonde che, 
se non si cambia strada, eventuali intese 
sono destinate ad avere vita grama. 

Paolo Soldini 

Ecco come 
saranno 

le elezioni 
MANAGUA - Il Consiglio di 
Stato ha iniziato la discussione 
sulla legge elettorale che, a 
quanto si è potuto apprendere, 
dovrebbe essere varata entro il 
prossimo mese. I nicaraguensi. 
come ha annunciato nei giorni 
scorsi Daniel Ortega si reche­
ranno alle urne il prossimo I 
novembre. La decisione di anti­
cipare la competizione elettora­
le — prevista in un primo mo­
mento per il 19S5 — ha colto di 
sorpresa molti osservatori ed 
ha riacceso un vivace dibattito 
all'interno del pae>e. 

Ma come sarà la nuova legge 
elettorale? Ancora è troppo 
preMo per dirlo. Ma alcune in­
discrezioni già ci sono e le novi­
tà non sono davvero poche: an­
che perché — è l>ene ricordarlo 
— il Nicaragua durante la di­
nastia tirannica del Ssimoza 
non ha mai conosciuto una li­
bera competizione elettorale. 
Per prima cosa — comunque — 
in concomitanza con la decisio­
ne del «Consiglio supremo eiet -
(orale» di aprire l'iscrizione dei 
registri elettorali, il gov«rno di 
Managua dovrebln? dichiarare 
la fine dello stato di emergi r.za 
(ciò dovrebl>e avvenire intorno 
al fi maggio prossimo) e quindi 
l'eliminazione di quelle torme 
di censura che attualmente pe­
sano sulla stampa 

Qjesta importante decisione 
è stata annunciata dai coman­
danti sandinisti Daniel Ortega 
e Bavardo Arce ad un'ampia 
delegazione dell'Internazionale 
socialista presente a Managua 

per il 50' anniversario della 
morte di Sandino. Ortega, par­
lando poi con un gruppo di 
giornalisti ha anche aggiunto 
che «se perderemo le elezioni ri­
metteremo il potere nelle mani 
dei vincitori-. 

In Consiglio di Stato, co­
munque. si prevede una discus­
sione molto accesa sul proble­
ma del voto ai giovani che han­
no compiuto il sedice>imo anno 
di età. I-a proposta del Fronte 
sandinista e infatti fortemente 
criticata dagli altri partiti di 
opposizione Una grossa novità 
c'è anche per quanto riguarda 
le forze armate. I militari, in­
fatti, non potranno essere elet­
ti; così come esclusi dalle liste 
saranno tutti i magistrati della 
Corte suprema, i membri degli 
organismi elettorali, e i presi­
denti degli organismi statali. 

1 partiti che vorranno pre­
sentare propri candidati e liste 
dovranno raccogliere cinque­
mila firme: chi non otterrà il 3 
per cento dei voti non avrà di­
ritto ad essere presente nel par­
lamento. comporto da 90 depu­
tati. che entro due anni dovrà 
varare la nuova costituzione. 
Per quanto riguarda, infine, ia 
propaeanda elettorale. Io Stato 
garantirà uno spazio uguale per 
tutu i partiti alla televisione e 
alla r.idio pubblica. 

Per o^ni partito che presen­
terà candidati sarà garantito 
un finanziamento di 600.000 
dollari Oltre a questo finanzia­
mento. ogni raggruppamento 
politico potrà raccogliere fondi 
dentro e fuori il paese. 

Cernenko capo 
del Consiglio 

di difesa 
Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Il nuovo segretario generale del PCUS, Constantin 
Cernenko. sarebbe già stato nominato presidente del Consiglio di 
difesa del'URSS, a soli dieci giorni di distanza dalla sua nomina 
alla massima carica del partito. L'informazione è stata data dal 
capo di stato maggiore dell'esercito e primo vice ministro della 
difesa, maresciallo Nikolaj Ogarkov, in un ricevimento svoltosi 
giovedì scorso nella «casa degli ufficiali, di Mosca. 

La carica — che colloca Cernenko alla guida suprema della 
difesa nazionale — sembrerebbe essere appannaggio automatico 
piuttosto del segretario generale che del presidente del Presidium 
del Soviet supremo, visto che'anche nel caso di Andropov essa 
venne attribuita (o. meglio, si ebbe notizia delia sua avvenuta 
attribuzione) prima della nomina a presidente del Presidium. L' 
anno scorso era stato il ministro della difesa Ustinov a rivelare, 
incidentalmente, che Andropov era presidente del Consiglio di 
difesa in un articolo sulla «Pravda.. pubblicato all'inizio di maggio. 
Anche Breznev aveva assunto questa carica, ma Io si era saputo 
molto tempo dopo che egli era diventato segretario generale. For­
me e procedure di questa carica sono fissate dall'art.121 paragrafo 
14 della Costituzione dell'URSS che affida al Presidium del Soviet 
supremo il compito di «procedere alla costituzione del Consiglio di 
difesa dell'URSS, e di «ratificare la sua composizione». 

Della sua composizione poco si sa attualmente, mentre al tempo 
di Stalin es~a era stata resa nota nelle sue grandi linee e includeva, 
oltre al ministro della difesa, i comandanti delle più importanti 
zone militari in cui era suddiviso il territorio sovietico, oltre ad un 
certo numero di «civili», le cui funzioni amministrative avevano in 
vario modo relazione con i problemi della difesa. Si ritiene proba­
bile che anche oggi la sua composizione obbedisca a criteri analo­
ghi. Le sue riunioni non vengono tuttavia mai rese pubbliche, 
nemmeno a posteriori. 

Si ha comunque ragione di ritenere che, visto il dettato costitu­
zionale. il Pre.-idium del Soviet supremo si sia riunito in questi 
giorni per assegnare a Cernenko la qualifica di presidente di que­
sto organismo di decisiva importanza. Tuttavia (a sottolineare 
ancora una volta l'estrema alcatorietà delle procedure in atto in 
URSS) va rilevato che. nei giorni successivi all'elezione di Cernen­
ko — e fino ad oggi — non risulta che alcuna riunione del Presi­
dium si sia svolta. Sembra interessante notare che la rapidità con 
cui la nuova funzione e stata comunicata al grande pubblico è assai 
superiore a quella adottata per Breznev e poi per Andropov. 

Giulietto Chiesa 

ARGENTINA Parla Grinspun, ministro dell'Economia nel governo di Alfonsin 

Debito estero, risanamento, riforme 
le tappe di un Paese da ricostruire 

A Roma per partecipare ad un seminario sull'interscambio - Le difficoltà incontrate nei primi due me­
si di democrazia - Il nodo deirindebitamento: 45 mila milioni di dollari che non possiamo pagare 

ROMA — «Nessun bilancio, 
è presto. Due mesi di gover-
ro democratico sono una 
goccia nel diluvio di proble­
mi dell'Argentina. Però noi 
siamo ottimisti». Bernardo 
Grinspun, ministro dell'eco­
nomia della Repubblica ar­
gentina, membro del gover­
no di Raul Alfonsin eletto 
democraticamente il 30 otto­
bre dell'anno scorso dopo ot­
to anni di dittatura militare, 
è a Roma per partecipare ad 
un seminario economico del-
l'Ipalmo. Al primo uomo di 
governo venuto in Italia do­
po il passaggio di poteri ab­
biamo chiesto di darci un 
quadro della fase di transi­
zione delicata che l'Argenti­
na attraversa. «Il mio paese 
— risponde Grinspun — vive 
la più grave crisi della sua 
storia, è distrutto e lacerato. 
Quei che tentiamo di avviare 
oggi è un processo di recupe­
ro della libertà, della convi­
venza civile, della pacifi­
cazione sociale. Inoltre, è un 
paese povero. Una volta l'Ar­
gentina era tra i dieci paesi 
più ricchi del mondo. Oggi 
ha un debito estero di 45 mi­
la milioni di dollari, nel 1983 
l'inflazione è arrivata al 400 
per cento. Sono solo alcuni 
dei dati tremendi dai quali 
siamo partiti». 

Le» ha parlalo di paci fi-
corintie suria't». di ritorno alla 
convivenza civile. £ una chia­

ra altusione all'esigenza di far 
giustizia sulla sorte di decine 
di migliaia di desaparecidos, 
gli oppositori politici liquidati 
cosi durante la repressione dei 
militari. Le ricende argentine 
sono divenute note in Italia 
grazie alla tenace azione di de­
nuncia che i familiari di scom­
parsi hanno svolto per anni. Si 
sa che tra toro c'è ora sconten­
to. o almeno insoddisfazione, 
per i metodi scelti dal governo 
nell'inchiesta sulla repressio­
ne. 

«Ristabilire uno Stato di 
diritto non significa perpe­
tuare un clima di guerra ci­
vile. Noi intendiamo proce­
dere nella massima chiarez­
za. C'è una commissione d* 
inchiesta, i primi risultati si 
sono visti: numerosi, autore­
voli responsabili sono stati 
arrestati. Sono militari, deve 
giudicarli un tribunale mili­
tare. Esiste comunque la 
possibilità di un ricorso fina­
le in sede civile. Ma noi non 
possiamo correre il rischio di 
trasformare l'esigenza di 
giustizia in una caccia indi­
scriminata che ritarderebbe 
o impedirebbe la ricostruzio­
ne del tessuto sociale di cui 
l'Argentina ha estremo biso­
gno». 

La cosiddetta legge di 'de­
mocratizzazione sindacale; 
da poco approvata dal Parla­
mento, è un altro grande po­

mo di discordia. È stata defini­
ta •autoritaria' dai vertici dei 
sindacati peromsti; il dibattito 
in aula ha rischiato di diven­
tare una rissa; fuori, in piazza, 
quindicimila lavoratori mani­
festavano al grido di «.Abbasso 
la dittatura radicale: Perché 
il governo ritiene fondamen­
tale una legge che ha scatena­
to l'opposizione peronista? 

«Le manifestazioni sinda­
cali sono le benvenute in un 
paese dove c'è libertà d'opi­
nione. Tant'è vero che. qual­
che giorno dopo, in cinquan- • 
tamila hanno manifestato a 
favore della legge. Che è ne­
cessaria subito perché si 
tratta di restituire ai lavora­
tori un organismo eletto de­
mocraticamente dai lavora­
tori, che ne esprima i biso­
gni, che difenda i diritti pro­
fessionali, e non, com'è at­
tualmente, una struttura ac­
centrata e autoritaria, stru­
mento di pressioni e di pote­
re, ostaggio di un partito». 

E come intende il governo 
di Alfonsin affrontare la rifor­
ma delle forze armate? In que­
sto caso, il processo di demo­
cratizzazione appare assai dif­
ficile e non ci sarà una demo­
crazia stabile finché i militari 
si ritengono una forza d'occu­
pazione. 

•È una questione delicata; 
bisogna dire però che le vi­
cende di questi ultimi anni 

— dalla guerra delle Malvine 
alla straordinaria ripulsa 
popolare, al fallimento eco­
nomico — hanno scosso, ad­
dirittura minato, certe sicu­
rezze e prepotenze delle ge­
rarchie militari. Anche qui, 
si tratta di procedere co­
struendo una democrazia 
forte, con una Costituzione 
moderna e da rispettare, una 
grande circolazione d'idee, 
una più aperta preparazione 
di base. Pensiamo che le 
scuole di formazione dei mi­
litari siano un punto chiave 
per modificare mentalità e 
pregiudizi. Ci sono poi alcuni 
santuari da rompere e mo­
dificare, ad esempio togliere 
i complessi industriali dalle 
mani del potere militare». 

Alfonsin ha cominciato con 
un giro in Europa la sua cam­
pagna elettorale, nel discorso 
di insediamento ha sottolinea­
to la volontà di stabilire stretti 
rapporti e con l'Europa e con 
gli altri paesi latino-america­
ni. Come si va concretizzando, 
con queli scelte, questa inten­
zione? Voi avete un pesante 
contenzioso aperto cbn la 
Gran Bretagna dopo la guerra 
delle Falkland e negli Stati U-
niti un creditore temibile e po­
co tenero. 

«Se noi vogliamo costruire 
una democrazia stabile dob­
biamo risanare l'economia 
nazionale. Il piano di svilup­

po che dovrebbe essere av­
viato a gennaio dei 1985 si 
basa sull'aumento della pro­
duttività e sulla riduzione 
del debito estero. Alcune ma­
novre sono interne: ridurre 
la spesa pubblica, tagliando 
sulle spese improduttive 
gonfiate dalla dittatura mili­
tare e non su quelle destinate 
a migliorare le condizioni di 
vita della gente, colpire l'e­
vasione fiscale che è del 60 
percento, ridurre il costo del 
denaro. Per quanto riguarda 
il debito estero, l'Argentina 
ha bisogno dell'aiuto degli 
altri paesi democratici per 
farcela ad onorare i suoi im­
pegni. Questo è un problema 
di tutti i paesi in via di svi­
luppo che hanno un debito 
complessivo di 700 milioni di 
dollari di interessi. Uno squi­
librio crescente e insoppor­
tabile, che bisogna modifi­
care. L'Argentina conta mol­
to sulla CEE, e non soltanto 
come interlocutore politico 
democratico che consenta di 
spezzare il bipolarismo USA-
URSS, ma anche come ele­
mento equilibratore dell'eco­
nomia mondiale. I primi 
contatti li abbiamo presi. 
guardiamo con fiducia al fu­
turo. Il nostro è un paese di 
grandi risorse e capacità 
produttive, il risanamento è 
possibile». 

Maria Giovanna Maglie 

Brevi 

Protesta URSS per l'attentato a New York 
WASHINGTON — L a-r-.t>a$ca:a sov et ca a Wasfc ngton ha protestato erer • 
guarnente per 1 aTte>"ta*o CO~P->TO rt.'a r.s:te tra r-e-co'ei e g = \ t i contro 
•) complesso che esp ta la de^egaiic-i* ic\ etica a-1 ONU r*i pecore Quartie­
re newyorchese del Ero'» 

Cile, grande manifestazione a Santiago 
SANTIAGO — d u e cn-q^errVa yc^a'j cc-~u"s'' socii-it! de^a s ? s r a 
cristiana, del M'Ft e del MAPU fta-.io partecipato a Sant'ago del CJe ad una 
rr.anifestvoneper ceS-efxare a 31- «-«• versano de. a fordaJor'èdeSa Centra'» 
uruca de» lavoratori (CUTI 

Cile, arrestati quattro esponenti DC 
SANTIAGO — la polizia ct'er.a ra crestato ieri a Sai A-.tooo ( 100 cf-..'o^-ctn 
da Santiago! «yjattro esponenti de'a OC «cesati & \ Ì ' Ì J C - - * oe"-e ie-jj- dt 
VAJreita «-.terna deU> S'ato 

Sciopero a Bilbao per l'uccisione del Casas 
Br.BAO — H paese basco spag-o'o e stato «TI c*a' rrato ria t r o sciopero di 
protesta contro I orrnc>*o del senatore sstia'sta Er--iq-je Casas 

El Salvador, ucciso parlamentare della destra 
SAN SALVADOR — Alcimt scono3C>-wti armati ha-u-.oucc<soaco»c.a"arrr»cta 
fuoco * deputato Ismael Aya'a Eche-.arr-a de< PAISÀ u i partito «* destra 

Sì riunisce il gruppo di Contadora 
OTTA DEI PANAMA — H rr mstro de^. este*- P3i3--r.».-.se. Oyden Ortega 
D-.ran. ha annunciato che i Quattro paesi del yuppo CV Ccniadora (Cok>mfc.a. 
Messico. Venezuela e Pana—-at si rnjrrar.no a Citta del Pana.—-a dai 27 al 19 
febbruo prossff.o II o/uppo di Contadora è impegnato re 'a r.cerca r> u r i 
soluzione negoziata dei cortlni che tacer aro la rege-e cert.oa.Terca.-a 

Perez De Cueliar in Ungheria 
BUDAPEST — Il manten.rrìenTo de! c-ì ogo t-a p?*i> a scremi soci!. d versi 
per un miglioramento del chrrsa internar cna'-e e per la rK*j/<yve derjS arma­
menti è Stato auspicato da» tìrincrti po'-tiei urv^eres' nel cor«-o A una v-sta 
» Budapest del segretaro ctrera'e rie'e r.aj^ni \jr te. Javer Pere* Oe 
Cue*ar 

Nostro servizio 
AMSTERDAM - Nelle scorse 
settimane si è tenuto il congres­
so del Panno comunista olan­
dese (CPNt. una a*>i*e lunga e 
combattuta che conclude anni 
di dvra lotta interna, in cui è 
stata mes=a in discussione l'i­
dentità e l'autonomi3 del parti­
lo e il suo ruolo in rapporto alla 
forte tensione poi ilici che ca­
ratterizza la società olandese. 

Al termine del dibattito, si è 
armati a definire un testo di 
tesi che r.on e più basato sul 
princip"» unico de! marxismo. 
ma sulle diverse teorie ed opi­
nioni di orientamento marxista 
che sono state elaborate in que­
sti anni attorno al funziona­
mento della società capitalista 
e alla necessità della battaglia 
per il socialismo La "linea del 
partito ha accolto-come sua 
parte fondamentale i principi 
del femminismo, riconoscendo 
l'esistenza nella società delia 
contraddizioni di se«o e della 
conseguente oppressione e lot­
ta delle donne. 

Altri temi del dibattito, il 
centralismo democratico e la 
•superiorità, del mani«roo. S-j 
qu"st'ultima questione ha in>i-
suto il gruppo definito de^li »o-
rizzontali». i quali temono che 
la combattività tradizionale dei 
CPN e la sua posizione all'in­
terno del movimento comuni­
sta intemazionale si indebolì-

OLANDA 

Così un partito comunista 
ha adottato il femminismo 

scano e scivolino in un indistin­
to riformismo socialdemocrati­
co. 

L'altro gruppo, detto dei 
•rinnovatori-, ha sostenuto che 
il marxismo-leninismo è troppo 
rigido e superato come base 
teorica e analitica per spiegare 
e raccogliere le nuove e molte­
plici contraddizioni della socie­
tà contemporanea. Essi riten-

i peno necessario un nuovo più 
I apeno atteggiamento che ten-
j ga conto dei problemi e della 
i costellazione di forze della sini-
i stra olandese per uscire dal l'i­

solamento nel quale il CPN si 
trova in questo momento. Una 
pane dei -rinnovatori» del 
CPN ha lanciato, insieme ad un 
gruppo di membri di altri par-
tiri di sinistra, il PSP (Panito 
socialista pacifista) e il PR 
(Panito radicale», l'idea di una 
apertura a sinistra per una col-
laV-oraziine che po<«.a even­
tualmente ponare alla forma­
zione di un unico partito a sini­

stra dei socialdemocratici del 
PVdA (Partito del lavoro). Il 
PVdA è il maggior partito d'O­
landa. ed è sempre stato co­
stretto a cercare un rapporto 
con la democrazia cristiana per 
formare le coalizioni di gover­
no. 

Una pane dei «rinnovatori. 
si domanda, in altre parole, se 
sia ancora possibile e necessa­
ria l'esistenza di un panito co­
munista, che d'altronde, nella 
concretezza dell'azione politi­
ca. non si differenzia dagli altri 
paniti minori della sinistra. 
Una collaborazione strutturale 
con le altre forze di sinistra sa­
rebbe del resto oggi facilitata 
dall'abbandono da parte del 
CPN del principio del centrali­
smo democratico e del marxi­
smo. Tale abbandono non viene 
concepito come un passo op­
portunistico. ma come manife­
stazione di necessarie realismo, 
soprattutto dopo aver superato 

la identifìcazione con i partiti 
comunisti del blocco orientale 
ed averne perso il sostegno. 

È stato il ritardo nel supera­
mento dello stalinismo che ha 
portato il CPN dal 10 per cento 
dei consensi elettorali nell'im­
mediato dopoguerra al 2,8 per 
cento nel '59. Nel 1962 il parti­
to ottenne un aumento dei con­
sensi dopo aver assunto una 
posizione autonoma nei con­
fronti dell'Unione Sovietica al 
momento della rottura con la 
Cina. La nuova posizione di 
maggiore autonomia facilitò. 

i negli anni 60, ravvicinamento 
di importanti gruppi di giovani 
e di intellettuali. Seguirono an­
ni tormentati di dibattito in­
terno, che portarono ad una 
grave sconfìtta elettorale nel 
'77, la quale venne attribuita 
dai gruppi più tradizionalisti 
(quelli che oggi si definiscono. 
appunto, gli •orizzontali») alla 
influenza che giovani ed intel­
lettuali avevano esercitato sul 

partito, portandolo, secondo 
loro, a rovesciare le tradizionali 
scelte di valori e allontanando­
ne i lavoratori. 

Secondo i «rinnovatori», al 
contrario, il partito si è troppo 
lentamente liberato del proprio 
passato stalinista ed ha quindi 
perso l'occasione per costruire 
un rapporto con più ampie aree 
della popolazione e con altri 
partiti della sinistra, spezzando 
il legame esclusivo con settori 
della classe operaia ormai in via 
di estinzione a causa delia crisi 
economica e delle trasforma­
zioni tecnologiche. 

Altro punto di scontro nel 
congresso è stata la politica e-
cor.omica e sociale, particolar­
mente per quanto riguarda la 
riduzione dell'orario di lavoro e 
soprattutto il finanziamento di 
questa riforma. Una parte dei 
quadri operai ha rifiutato di 
mettere in discussione il salario 
del capo famiglia, mentre le 
femministe e i •rinnovatori» 
collegano la necessità di una di­
visione drastica del lavoro con 
quella di una spartizione del 
reddito. Questa spartizione può 
essere realizzata solo indivi­
dualizzando al massimo il siste­
ma dei redditi. Su tutte queste 
scelte, occorrerà ora vedere se e 
come il partito riuscirà a mobi­
litarsi. 

Marta Van Hengel 
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1 L'avvenire della sinistra (editoria­
le di Gerardo Chiaromonte) 
Le basi del nuovo sindacato (arti­
coli di Pietro Barcellona, Lina 
Tamburrino, Bruno Trentin) 
La DC a congresso. Il rinnova­
mento mancato (di Giuseppe 
Chiarante) 
Concordato: a ciascuno il suo (di 
Carlo Cardia) 

Dossier droga/2 Bari 
L'età del malessere 
articoli e interventi di Giusi Del 
Mugnaio, Paolo Boccara, Pino 
Cadaleta, Gianni Di Cagno, gli 
operatori del Cmas di Bari 

Originalità di Sandino, un leader 
del terzo mondo (di Antonio Melis) 
Stato, nazione, partito, nel dibat­
tito jugoslavo (di Stefano Bianchi­
ni) 
Critica della ragione nucleare (di 
Furio Cerutti) 
Il tempo del progetto non è finito 
(intervista a Filiberto Menna) 
Processo per Eruzione (di Phobos) 

http://rnjrrar.no
http://cert.oa.Terca.-a

